CAPITOLO 13

LA DIDATTICA DELLA FILOSOFIA IN MARTIN HEIDEGGER NEGLI ANNI DI ESSERE E TEMPO
L’autore di questo capitolo cita la frase “Il mio lavoro a Marburgo ha avuto sempre, coscientemente, un duplice aspetto, di sostegno e di turbamento… se i giovani in questione hanno trovato la loro libertà interiore, allora sarà stato a ragione”.

Questa frase è stata scritta da Heidegger ad Elisabeth Blochmann, per indicare quali siano i propositi che egli perseguiva nei suoi corsi: ovvero di accompagnare il cammino degli studenti nella filosofia e di farlo attraverso un turbamento, non quindi offrendo conoscenze certe, sicure, ma anzi aiutando l’altro a “divenire trasparente nella propria cura e libero per essa”. ( Cura per Heidegger: aiutare gli altri ad assumersi le proprie cure e quindi di essere liberi di realizzare il proprio essere).

Questo compito è affrontato da H. mettendo insieme il momento storico con quello teoretico problematico; egli infatti tiene due corsi: il primo corso è destinato ai principianti e ai non specialisti, dove lui offre un quadro storico della filosofia antica; affronta quindi i pensieri di Aristotele e Platone e si confronta, ed è convinto del valore formativo di tale confronto. Un secondo corso di filosofia moderna nel quale tratta Kant, Leibniz e si confronta anche con la fenomenologia di Husserl. 

Heidegger si sofferma sul modo di intendere la didattica per competenze. Cosa si intende per competenza? La competenza è un “saper fare”, che sia spendibile. In tedesco per indicare la competenza si usa il verbo Können
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, da cui deriva anche il sostantivo 

 HYPERLINK "http://www.viaggio-in-germania.de/umlaut.html"
Kunst
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, che significa 

 HYPERLINK "http://www.viaggio-in-germania.de/umlaut.html"
arte

 HYPERLINK "http://www.viaggio-in-germania.de/umlaut.html"
. L’arte è da intendere come un’attività il cui fine è qualcos’altro rispetto all’attività stessa, quindi è quello che i greci chiamavano 
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 poiesis
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; perciò l’arte è poiesis, nel senso che produce qualcos’altro rispetto a se stessa. Questa è contrapposta alla 
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 praxis
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, vista invece come attività che conserva il suo fine in se stessa. 
H. pone l’accento sul fatto di come la didattica oggi si sia sviluppata intendendola come una disciplina a parte, che aiuta tutte le scienze particolari nel loro insegnamento. In particolare, l’apparato normativo ha dato attenzione agli obbiettivi dell’apprendimento: conoscenze, competenze e capacità. È proprio in questo senso che la filosofia da una direzione filosofica rispetto a questa tematica, in quanto essa vanta di una propria caratteristica rispetto alle altre scienze. Infatti la filosofia è a intendere come un’indagine, come fondamento che sta alla base di tutte le scienze; è disciplina scientifica che non si può adattare a esigenze metodologiche e didattiche confezionate, ma anzi essendo la condizione dell’articolarsi delle altre discipline, potrà esprimersi sul loro insegnamento.

“La completa sterilità delle lezioni accademiche di filosofia ha anche in ciò la sua ragione, che ci si sforza nel corso di un semestre, di insegnare all’uditore quanto più possibile su tutto ciò che vi è nel mondo, e magari ancora di più, sempre per grandi cenni, si intende. Si deve imparare a nuotare, ma ci si limita a fare una passeggiata fino alla sponda del fiume, intrattenendosi sul mormorio delle acque e raccontando di città e paesi che il fiume attraversa. Che così facendo mai una scintilla s’accenda sul singolo uditore, animando in lui una luce che non potrà mai più spegnersi nella sua esistenza, è cosa certa”.

L’esempio di H. intende spiegare come si deve imparare a nuotare, ma non nel senso di apprendere una qualsiasi tecnica, ma nel senso che per imparare a nuotare bisogna scendere in acqua, prendere confidenza; solo dopo posso perfezionare le mie tecniche natatorie. Perciò il docente di filosofia deve immergere l’allievo nel filosofare, non dando una serie di nozioni e concetti sulla conoscenza, quindi a livello teorico.

H. pone una differenza tra la filosofia e le altre scienze: la filosofia non ha come oggetto la sophia, cioè il sapere; non è la conoscenza della sapienza, bensì il come, la modalità fondamentale di condotta. Il termine condotta è fondamentale per capire il discorso di H. questo indica una modalità del comportarsi, del rapportarsi ad altro. È un atteggiarsi che non implica subito intervento attivo, ma al contrario “riservatezza”, “contegno”; termini che traducono verhaltenheit, “moderazione” e che indica l’essenza della condotta, cioè del relazionarsi ad altro.

H. dice “non si tratta di conoscere, ma di saper filosofare”, intendendolo come un “saper fare”, “un’abilità”. Ma questa abilità non è da intendere come l’applicazione delle conoscenze fornite belle e pronte nelle scuole. Egli dice “questa logica di scuola non è filosofia ne tantomeno una scienza a se… ma una comodità per i docenti”  e quindi una facilità per i discenti. H. sostiene di non perdere troppo tempo a raccontare la vita e le sorti dei filosofi; queste cose si trovano nei manuali. 

La mancanza di progresso in filosofia non coincide con il non saper fare e il non saper procedere. I problemi della filosofia sono tali che non si tratta di cercare di uscire da esso, quanto di prenderci dimora, di abitarli; è quello che lui in “Essere e tempo” elaborava come “circolo ermeneutico”, ovvero quel procedimento circolare che fonda ogni atto interpretativo.

H. sostiene che non è presupposta nessuna conoscenza filosofica, però ci sono tre presupposti che il docente deve avere: passione, disponibilità e contegno; queste sono da intendere come disposizioni del docente.

Per il successo dell'azione didattica deve quindi risvegliare la passione (una philìa) dell'autentico domandare.

In filosofia non si deve puntare tutto sulla logica, in quanto questa allontana il discente, ma deve avvenire una lotta contro noi stessi e contro l'oscurità, e solo attraverso il confronto con la tradizione, con la memoria storica, si può accedere alla filosofia. 

Heidgger parla poi di ente ed essere: l'essere è irriducibile dall'ente, l'essere non è l'ente, ma sono in relazione tra di loro. Essere e ente sono legati tra di loro e l'essere è, solo in quanto si manifesta nell'ente.

La filosofia viene definita inoltre come paradosso da H., come una scienza che si può solo conquistare laddove sia ogni volta nuovamente cercata, come un mondo alla rovescia in cui l'autentica comprensione dell'essere abbisogna sempre di conquista. Nella prima lezione intitolata Einleitung in die Philosophie (Introduzione alla Filosofia) afferma che siamo già nella filosofia anche se non sappiamo nulla, che è in noi e che ha bisogno di avviamento, di introduzione (Einleitung) per mettere in moto il filosofare. 

Il compito del docente è quello di essere un facilitatore, che deve operare una metabolè, che non può avviare alla filosofia impartendo nozioni, applicando leggi della logica, ma facendo l' educatore, cioè condurre fuori da qualcosa verso qualcosa d'altro, nel senso di Erziehung, formazione, cioè portando a compimento ciò che già è, anche quando non si sappia nulla di filosofia.

Heidgger nel Nachruf auf Paul Natorp (Necrologio per Paul Natorp) fa riferimento a Natorp docente di filosofia esaltandone le qualità di didatta e di buon docente:

- afferma che anche se neofondatore della scuola neo-kantiana di Marburgo, la sua produzione scientifica non ne risentiva, e anzi che i suoi scritti rappresentavano motivo di ricchezza; 

- veniva ricordato positivamente dai suoi studenti in quanto era riuscito a comprenderli, immedesimarsi con loro, facendogli incontrare con la filosofia; 

- era in grado di tacere, tacere come modo d'essere del discorso, è un esprimersi determinato intorno a qualcosa con altri, condizione dell'ascoltare che porta ad interiorizzare l'essenziale e appassionare al domandare. 

Vi è poi una propria concezione di Heidgger del lavoro didattico in filosofia, nella sua Vorlesung (lezione): suddivide la filosofia in logica, fisica ed etica: 

· la fisica è la scienza del mondo

· l'etica scienza dell'uomo 

· la logica mette in connessione i due ambiti, fisica ed etica. Punta inoltre a <<far vedere il mondo e l'esserci umano, far vedere l'ente>>, e quello che può restare occultato prende il nome di verità: è proprio questa che fa rendere la filosofia una scienza.

La Wahrheit (verità) può essere intesa come carattere dell'enunciazione che è in grado di dire qualcosa, insieme di preposizioni vere intorno ad un fatto, vero nel senso di carattere delle cose "vero oro"; queste formulazioni sono vere, si vedono, anche se non è possibile penetrare con la vista ciò che non è veduto; non si può affermare l'inesistenza della verità in quanto la sua obiezione la riaffermerebbe.

Proprio per questo il docente deve stimolare e accompagnare il discente, lavorando in modo che sia per lui sostegno e turbamento, in quanto secondo Heidgger insegnare significa far imparare...Insegnare significa far apprendere, condurre ad apprendere. Imparare non è assumere e stipare conoscenze preconfezionate. Imparare non è prendere, bensì è in sostanza un donare se stessi. Nell'apprendere offro a me stesso in possesso di ciò che già so e conservo nel fondo del mio essere. Un buon insegnate di filosofia deve misurarsi prima di tutto con se stesso, con le proprie possibilità, essere, prima ancora che dire o fare questo o quello.    

